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6L�SXz�HVVHUH�VHPSUH�IHOLFL��DVFROWDQGR�OD�3DUROD�GL�'LR 
Siamo a pochi giorni dal Natale e il vangelo ci invita alla gioia: leggete l'incontro fra le due 
donne nel Vangelo. È  tutto un sussulto, un complimento: Giovanni Battista che riconosce il 
Messia dal grembo e scalcia; Elisabetta, anziana donna che vede imprevedibilmente realizza-
to il suo agognato sogno di maternità e fa i complimenti alla piccola cuginetta Maria.  
Maria, ancora scossa da quanto le è successo, che comincia a ballare e a fare i complimenti 
a Dio che la salva. Si sente la tensione, lo stupore, l'inaudito che si realizza. È vero, allora, 
Dio ha scelto di venire, Dio si rende presente, Dio – il Dio d'Israele – è qui. E questo scatena 
la gioia, contagia, stupisce...Stupisce soprattutto Maria ed Elisabetta, che non se l'aspettava-
no, perché decisamente fuori dai canoni dell'altronatale. Povere entrambe, nate in un tempo 
senza hi-tech e vacanze, senza possibilità di finire sulle copertine, senza lavori da donne-
manager, Maria ed Elisabetta rappresentano l'assoluta mediocrità, la totale normalità, proprio 
quella che noi rifiutiamo continuamente cercando di uscire fuori dal pantano dell'anominato . 
Ecco, questa sì che è una buona notizia: puoi essere felice anche se povero e sfortunato, 
puoi realizzare la tua vita anche se abiti in un paese arido e senza poesia, puoi essere ricol-
mo più di un re perché ascolti la Parola che Dio ti vuole dare. 
O Astro che sorgi, splendore di luce eterna e sole di giustizia: 
vieni, e illumina chi giace nelle tenebre e nell'ombra di morte. 
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$QQR����-�1XPHUR�� 
ZZZ�OXFFDWUDQRL�LW 

���GLFHPEUH����� 
,9�GRPHQLFD�G¶$YYHQWR 

�$QQR�& 

Tu che vieni a visitare il tuo po-
polo nella pace: 
Signore, pietà.  Signore, pietà!  
 

Tu che vieni a salvare chi è per-
duto:  
Cristo, pietà.  Cristo, pietà!  
 

Tu che vieni a creare un mondo 
nuovo 
Signore, pietà.  Signore, pietà!  
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�'DO�6DOPR���� 
 
6LJQRUH��ID¶�VSOHQGHUH�LO�WXR�YROWR�H�
QRL�VDUHPR�VDOYL� 
 
7X��SDVWRUH�G¶,VUDHOH��DVFROWD� 
VHGXWR�VXL�FKHUXELQL��ULVSOHQGL� 
5LVYHJOLD�OD�WXD�SRWHQ]D  
H�YLHQL�D�VDOYDUFL� 
 
'LR�GHJOL�HVHUFLWL��ULWRUQD� 
*XDUGD�GDO�FLHOR��YHGL�H�YLVLWD 
TXHVWD�YLJQD��SURWHJJL�TXHOOR 
FKH�OD�WXD�GHVWUD�KD�SLDQWDWR� 
LO�ILJOLR�GHOO¶XRPR�FKH�SHU�WH 
KDL�UHVR�IRUWH�  
 
6LD�OD�WXD�PDQR�VXOO¶XRPR�GHOOD 
WXD�GHVWUD��VXO�ILJOLR�GHOO¶XRPR 
FKH�SHU�WH�KDL�UHVR�IRUWH� 
'D�WH�PDL�SL��FL�DOORQWDQHUHPR� 
IDFFL�ULYLYHUH�H�QRL 
LQYRFKHUHPR�LO�WXR�QRPH� 
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'DOOD�OHWWHUD�DJOL�(EUHL 
 
)UDWHOOL��HQWUDQGR�QHO�PRQGR��&ULVWR�
GLFH��©7X�QRQ�KDL�YROXWR�Qp�VDFULIL�
FLR�Qp�RIIHUWD��XQ�FRUSR�LQYHFH�PL�
KDL�SUHSDUDWR��1RQ�KDL�JUDGLWR�Qp�
RORFDXVWL�Qp�VDFULILFL�SHU�LO�SHFFDWR� 
$OORUD�KR�GHWWR��³(FFR��LR�YHQJR 
–�SRLFKp�GL�PH�VWD�VFULWWR�QHO�URWROR�
GHO�OLEUR�–�SHU�IDUH��R�'LR��OD�WXD�YR�
ORQWj´ª� 
'RSR�DYHU�GHWWR��©7X�QRQ�KDL�YROXWR�

3උංආൺ�/ൾඍඍඎඋൺ��0LF����-�� 
 
'DO�OLEUR�GHO�SURIHWD�0LFKHD� 
 
&RVu�GLFH�LO�6LJQRUH� 
©(�WX��%HWOHPPH�GL�ÊIUDWD��FRVu�SLF�
FROD�SHU�HVVHUH�IUD�L�YLOODJJL�GL�*LX�
GD��GD�WH�XVFLUj�SHU�PH FROXL�FKH�GH�
YH�HVVHUH�LO�GRPLQDWRUH�LQ�,VUDHOH��OH�
VXH�RULJLQL�VRQR�GDOO¶DQWLFKLWj��GDL�
JLRUQL�SL��UHPRWL� 
3HUFLz�'LR�OL�PHWWHUj�LQ�SRWHUH�DOWUXL� 
ILQR�D�TXDQGR�SDUWRULUj�FROHL�FKH�GH�
YH�SDUWRULUH��H�LO�UHVWR�GHL�WXRL�IUDWHOOL�
ULWRUQHUj�DL�ILJOL�G¶,VUDHOH� 
(JOL�VL�OHYHUj�H�SDVFHUj�FRQ�OD�IRU]D�
GHO�6LJQRUH��FRQ�OD�PDHVWj�GHO�QRPH�
GHO�6LJQRUH��VXR�'LR� 
$ELWHUDQQR�VLFXUL��SHUFKp�HJOL�DOORUD�
VDUj�JUDQGH�ILQR�DJOL�HVWUHPL�FRQILQL�
GHOOD�WHUUD� 
(JOL�VWHVVR�VDUj�OD�SDFH�ª� 
 
3DUROD�GL�'LR� 
5HQGLDPR�JUD]LH�D�'LR� 
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2�'LR� FKH�KDL�VFHOWR�O¶XPLOH�
ILJOLD�GL�,VUDHOH SHU�IDUQH�OD�WXD�
GLPRUD� GRQD�DOOD�&KLHVD�XQD�
WRWDOH�DGHVLRQH�DO�WXR�YROHUH� 
SHUFKp�LPLWDQGR�O¶REEHGLHQ]D 
GHO�9HUER� YHQXWR�QHO�PRQGR�SHU�
VHUYLUH� HVXOWL�FRQ�0DULD�SHU�OD�
WXD�VDOYH]]D �H�VL�RIIUD�D�WH�LQ�
SHUHQQH�FDQWLFR�GL�ORGH� � 
3HU�LO�QRVWUR�6LJQRUH�*HV��&ULV�
WR����$PHQ� 



 

� 

 

H�QRQ�KDL�JUDGLWR�Qp�VDFULILFL�Qp�RI�
IHUWH��Qp�RORFDXVWL�Qp�VDFULILFL�SHU�LO�
SHFFDWRª��FRVH�FKH�YHQJRQR�RIIHUWH�
VHFRQGR�OD�/HJJH��VRJJLXQJH��
©(FFR��LR�YHQJR�SHU�IDUH�OD�WXD�YR�
ORQWjª��&RVu�HJOL�DEROLVFH�LO�SULPR�
VDFULILFLR�SHU�FRVWLWXLUH�TXHOOR�QXR�
YR��0HGLDQWH�TXHOOD�YRORQWj�VLDPR�
VWDWL�VDQWLILFDWL�SHU�PH]]R�GHOO¶RI�
IHUWD�GHO�FRUSR�GL�*HV��&ULVWR��XQD�
YROWD�SHU�VHPSUH�� 
 
3DUROD�GL�'LR� 
5HQGLDPR�JUD]LH�D�'LR� 
 
 
 
 
 
 

&DQWR�DO�9DQJHOR 
 
$OOHOXLD��DOOHOXLD� 
(FFR�OD�VHUYD�GHO�
6LJQRUH��DYYHQJD�
SHU�PH�VHFRQGR�OD�
WXD�SDUROD�� 
$OOHOXLD� 
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'DO�9DQJHOR�VHFRQ�
GR�/XFD 
 
,Q�TXHL�JLRUQL�0D�
ULD�VL�DO]z�H�DQGz�LQ�
IUHWWD�YHUVR�OD�UH�
JLRQH�PRQWXRVD��LQ�

XQD�FLWWj�GL�*LXGD�  
(QWUDWD�QHOOD�FDVD�GL�=DFFDUuD��VDOX�
Wz�(OLVDEHWWD��$SSHQD�(OLVDEHWWD�
HEEH�XGLWR�LO�VDOXWR�GL�0DULD��LO�
EDPELQR�VXVVXOWz�QHO�VXR�JUHPER��
(OLVDEHWWD�IX�FROPDWD�GL�6SLULWR�
6DQWR�HG�HVFODPz�D�JUDQ�YRFH��
©%HQHGHWWD�WX�IUD�OH�GRQQH�H�EHQH�
GHWWR�LO�IUXWWR�GHO�WXR�JUHPER��$�
FKH�FRVD�GHYR�FKH�OD�PDGUH�GHO�PLR�
6LJQRUH�YHQJD�GD�PH"�(FFR��DSSH�
QD�LO�WXR�VDOXWR�q�JLXQWR�DL�PLHL�
RUHFFKL��LO�EDPELQR�KD�VXVVXOWDWR�GL�
JLRLD�QHO�PLR�JUHPER��(�EHDWD�FROHL�
FKH�KD�FUHGXWR�QHOO¶DGHPSLPHQWR�GL�
FLz�FKH�LO�6LJQRUH�OH�KD�GHWWRª�� 
 
3DUROD�GHO�6LJQRUH� 
/RGH�D�WH��R�&ULVWR� 
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La liturgia della Parola di oggi si apre con un classico della teologia messianica, il cele-
bre oracolo di Michea 5. Il testo, di difficile decifrazione, è variamente reso dai traduttori 
ed è presente con una diversa formulazione anche nella narrazione dei Magi di Mt 2: «E 
tu, Betlemme di Efrata, così piccola tra i capoluoghi di Giuda, da te mi uscirà colui che 
deve essere il dominatore in Israele; le sue origini sono dall'antichità, dai giorni più re-
moti». Michea è un profeta che vive e predica nell'alone di Isaia, il massimo profeta-
scrittore di Israele. Le sue immagini e le sue parole, pur nella dipendenza dal maestro, 
conservano un fondo di originalità, di vigorosa autonomia. Come un altro suo contempo-
raneo, il profeta-contadino Amos, Michea ha un senso molto forte della giustizia: il 
panorama sociale di Giuda è duramente bollato per la corruzione del potere e delle alte 
magistrature, per il latifondismo imperante, per le vergognose sperequazioni socioeco-
nomiche, per le perversioni del permissivismo sessuale idolatrico, per l'asservimento 
della profezia agli schemi adulatori della burocrazia. Ma, ecco, su questo orizzonte 
squallido ed oscuro si apre uno spiraglio di luce e di speranza: esso emana da 
Betlemme, la città di Davide, e si àncora alla promessa fatta da Natan a Davide (2 Sam 
7). È possibile ancora che la tenebra dell'ingiustizia sia squarciata ed appaia nella linea 
della dinastia davidica, cioè nella successione viva della storia umana, una presenza 
nuova e salvifica di Dio. È quella stessa presenza che Isaia forse pochi anni prima ave-
va annunciato nelle pagine commosse e misteriose del suo «libretto dell'Emmanue-
le» (Is 7-12). Anche Michea raccoglie questo ottimismo di fondo. Anche per lui 
«colei che deve partorire partorirà» (5,2) e la donna darà alla luce un «dominatore in 
Israele... che pascerà con la forza del Signore» (v. 3) portando ad Israele giustizia e 
pace. Infatti, il quadro con cui Michea sigilla la sua pericope si chiude con la parola sha-
lom, la «pace» gioiosa che solo il Messia può definitivamente offrire. Spostiamoci ideal-
mente di sette secoli e ritroviamoci nella stessa regione di Giuda in cui si era elevata la 
voce di Michea; al centro della nuova scena abbiamo ancora una donna incinta che, 
però, sta vivendo l'esperienza di una maternità ben diversa da quella che da secoli e da 
millenni si ripete sempre con stupore e amore sulla faccia della terra. Questa donna, 
Maria di Nazareth, è, infatti, definita dalla cugina presso cui è in visita “Benedetta fra le 
donne” (Lc 1,42) e il bambino che ella porta in grembo è ugualmente chiamato benedet-
to. In questa parola è racchiuso il primo canto mariano della comunità cristiana primitiva 
che sarebbe stato ripetuto per secoli fino ai nostri giorni nell'«Ave Maria». La frase ne 
riecheggia una simile dell'Antico Testamento, il saluto di Israele a Giuditta, la liberatrice: 
«Benedetta sei tu, o figlia, più di tutte le donne e benedetto sia il Signore Dio che ha 
creato cielo e terra» (Gdt 13,18). «Benedetto» è Abramo, il padre dei credenti, e «in lui 
benedette sono anche tutte le nazioni della terra» (Gen 12,2-3 ove per cinque volte ri-
corre la radice verbale «benedire»). Anche Maria è benedetta «perché ha credu-
to» (Lc 1,45). Qual è, quindi, il senso profondo di questa «benedizione»? È la coscienza 
che Elisabetta ha, e con lei tutta la Chiesa, che Maria è il luogo privilegiato della pre-
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senza di Dio sperimentabile appunto nella «benedizione». «Benedire», infatti, è 
scoprire l'intervento salvifico di Dio, il suo agire misterioso eppur efficace. Maria diventa 
allora «l'arca dell'alleanza» in cui Dio si rende presente e benedice l'umanità in una for-
ma nuova e definitiva. Non per nulla la frase pronunciata da Elisabetta, “Chi sono io 
perché la madre del mio Signore venga a me?”, è desunta dalla frase stupita che Davi-
de pronuncia davanti all'arca dell'alleanza che sta per entrare in Gerusalemme: Come 
potrà venire da me l'arca del Signore? (2 Sam 6,9). La speranza di Michea è ora cer-
tezza: in Maria si svela all'umanità l'amore di Dio che vuole incontrare l'uomo e «per 
incontrarlo si è abbassato fino a lui entrando nel grembo di Maria e nascendo come 
ogni uomo alla luce del mondo» (S. Ireneo). Sul mistero dell'incarnazione, centro della 
liturgia di questa fase dell'anno cristiano, si svolge anche la splendida meditazione teo-
logica di quella solenne omelia che è la lettera agli Ebrei (seconda lettura). Leggendo 
secondo la versione dei Settanta il testo del Sal 40,7, questo anonimo predicatore, di-
scepolo di Paolo, scopre la novità assoluta dell'evento «Cristo»: al «sacrificio» e 
all'«offerta» dell'antica alleanza, segni efficaci della salvezza offerta all'uomo, si sostitui-
sce il corpo, cioè la realtà personale del Cristo uomo e Dio. Tutta la pericope odierna è 
centrata su questa sostituzione che è cantata con passione attraverso la rilettura cristia-
na del Sal 40. ln quell'«io vengo» di Cristo, risposta gioiosa al Padre, scaturisce la no-
stra possibilità d'incontrare Dio non nella fredda oggettualità d'un rito ma nella presenza 
umana e viva d'un corpo per mezzo della cui offerta «fatta una volta per sempre, noi 
siamo stati santificati» (10, 10). 

 

352)(66,21(�',�)('(�&UHGR�LQ�XQ�VROR�'LR��3DGUH�RQQLSRWHQWH��
&UHDWRUH�GHO�FLHOR�H�GHOOD�WHUUD��GL�WXWWH�OH�FRVH�YLVLELOL�H�LQYLVLELOL��&UH�
GR� LQ� XQ� VROR� 6LJQRUH��*HV��&ULVWR�� XQLJHQLWR�)LJOLR� GL�'LR�� QDWR� GDO�
3DGUH�SULPD�GL� WXWWL� L� VHFROL��'LR�GD�'LR��/XFH�GD�/XFH��'LR� YHUR�GD�
'LR� YHUR��*HQHUDWR�� QRQ�&UHDWR�� GHOOD� VWHVVD� VRVWDQ]D�GHO�3DGUH��SHU�
PH]]R�GL�/XL�WXWWH�OH�FRVH�VRQR�VWDWH�FUHDWH��3HU�QRL�XRPLQL�H�SHU�OD�QR�
VWUD�VDOYH]]D�GLVFHVH�GDO�FLHOR��H�SHU�RSHUD�GHOOR�6SLULWR�VDQWR�VL�q� LQ�
FDUQDWR�QHO�VHQR�GHOOD�YHUJLQH�0DULD�H�VL�q� IDWWR�8RPR��)X�FURFLILVVR�
SHU�QRL�VRWWR�3RQ]LR�3LODWR��PRUu�H�IX�VHSROWR��,O�WHU]R�JLRUQR�q�ULVXVFL�
WDWR��VHFRQGR�OH�6FULWWXUH��q�VDOLWR�DO�FLHOR��VLHGH�DOOD�GHVWUD�GHO�3DGUH��
(�GL�QXRYR�YHUUj��QHOOD�JORULD��SHU�JLXGLFDUH�L�YLYL�H�L�PRUWL��H�LO�VXR�UH�
JQR�QRQ�DYUj�ILQH��&UHGR�QHOOR�6SLULWR�6DQWR��FKH�q�6LJQRUH�H�Gj�OD�YLWD��
H�SURFHGH�GDO�3DGUH�H�GDO�)LJOLR��&RQ�LO�3DGUH�H�LO�)LJOLR�q�DGRUDWR�H�
JORULILFDWR�� H�KD�SDUODWR�SHU�PH]]R�GHL�SURIHWL��&UHGR� OD�&KLHVD��XQD��
VDQWD��FDWWROLFD�H�DSRVWROLFD��3URIHVVR�XQ�VROR�EDWWHVLPR�SHU�LO�SHUGRQR�
GHL�SHFFDWL��$VSHWWR� OD� ULVXUUH]LRQH�GHL�PRUWL� H� OD� YLWD�GHO�PRQGR�FKH�
YHUUj��$PHQ� 
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$FFRJOL��R�'LR��L�GRQL�FKH�
SUHVHQWLDPR�DOO¶DOWDUH� H�
FRQVDFUDOL�FRQ�OD�SRWHQ]D�
GHO�WXR�6SLULWR� FKH�VDQWLIL�
Fz�LO�JUHPER�GHOOD�9HUJLQH�
0DULD� � 
3HU�&ULVWR�QRVWUR�6LJQRUH� 
$PHQ� 
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68//(�2))(57( 

 
 /,785*,$�(8&$5,67,&$ 

35()$=,2 
 

,O�6LJQRUH�VLD�FRQ�YRL� 
(�FRQ�LO�WXR�VSLULWR�� 
,Q�DOWR�L�QRVWUL�FXRUL� 
6RQR�ULYROWL�DO�6LJQRUH� 
5HQGLDPR�JUD]LH�DO�6LJQRUH� 
QRVWUR�'LR� 
e�FRVD�EXRQD�H�JLXVWD� 
 
6DQWR��6DQWR��6DQWR�LO�6LJQRUH 
'LR�GHOO¶XQLYHUVR� 
,�FLHOL�H�OD�WHUUD�VRQR�SLHQL 
GHOOD�WXD�JORULD� 
2VDQQD�QHOO¶DOWR�GHL�FLHOL� 
%HQHGHWWR�FROXL�FKH�YLHQH 
QHO�QRPH�GHO�6LJQRUH� 
2VDQQD�QHOO¶DOWR�GHL�FLHOL� 
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0LVWHUR�GHOOD�IHGH� 
$QQXQ]LDPR�OD�WXD�PRUWH� 
6LJQRUH��SURFODPLDPR 

3UHJDWH��IUDWHOOL�H�VRUHOOH� 
SHUFKp��LO�PLR�H�YRVWUR�VDFULILFLR�
VLD�JUDGLWR�D�'LR� 
3DGUH�RQQLSRWHQWH� 
,O�6LJQRUH�ULFHYD�GDOOH�WXH�PDQL�
TXHVWR�VDFULILFLR�D�ORGH�H�JORULD�
GHO�VXR�QRPH��SHU�LO�EHQH�QRVWUR�
H�GL�WXWWD�OD�VXD�VDQWD�&KLHVD� 
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2�'LR��FKH�FL�KDL�GDWR�LO�SHJQR�
GHOOD�YLWD�HWHUQD� DVFROWD�OD�
QRVWUD�SUHJKLHUD� TXDQWR�SL��VL�
DYYLFLQD LO�JUDQ�JLRUQR�GHOOD�
QRVWUD�VDOYH]]D� WDQWR�SL��FUH�
VFD�LO�QRVWUR�IHUYRUH� SHU�FHOH�
EUDUH�GHJQDPHQWH�LO�1DWDOH�GHO�
WXR�)LJOLR� �(JOL�YLYH�H�UHJQD«�
$PHQ� 

35(*+,(5$ 
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OD�WXD�ULVXUUH]LRQH� 
QHOO¶DWWHVD�GHOOD�WXD�YHQXWD� 
 
3HU�&ULVWR��FRQ�&ULVWR�H�LQ�&ULVWR� 
D�WH��'LR�3DGUH�RQQLSRWHQWH 
QHOO
XQLWj�GHOOR�6SLULWR�6DQWR 
RJQL�RQRUH�H�JORULD 
SHU�WXWWL�L�VHFROL�GHL�VHFROL� 
$PHQ� 
 
5,7,�',�&2081,21( 
 

3DGUH�QRVWUR��FKH�VHL�QHL�FLHOL� 
VLD�VDQWLILFDWR�LO�WXR�QRPH� 
YHQJD�LO�WXR�UHJQR� 
VLD�IDWWD�OD�WXD�YRORQWj� 
FRPH�LQ�FLHOR�FRVu�LQ�WHUUD� 
'DFFL�RJJL�LO�QRVWUR�SDQH 
TXRWLGLDQR��H�ULPHWWL�D�QRL 
L�QRVWUL�GHELWL�FRPH�QRL 
OL�ULPHWWLDPR�DL�QRVWUL�GHELWRUL� 
H�QRQ�FL�LQGXUUH�LQ�WHQWD]LRQH� 
PD�OLEHUDFL�GDO�PDOH� 
 
/LEHUDFL��R�6LJQRUH��GD�WXWWL�L�PDOL��
FRQFHGL�OD�SDFH�DL�QRVWUL�JLRUQL� 
H�FRQ�O
DLXWR�GHOOD�WXD�PLVHULFRUGLD��
YLYUHPR�VHPSUH�OLEHUL�GDO�SHFFDWR 
H�VLFXUL�GD�RJQL�WXUEDPHQWR� 
QHOO
DWWHVD�FKH�VL�FRPSLD�OD�EHDWD 
VSHUDQ]D��H�YHQJD�LO�QRVWUR�6DOYDWRUH 
*HV��&ULVWR� 
7XR�q�LO�UHJQR��WXD�OD�SRWHQ]D�H�OD�
JORULD�QHL�VHFROL� 
 
6LJQRUH�*HV��&ULVWR��FKH�KDL�GHWWR 
DL�WXRL�DSRVWROL��³9L�ODVFLR�OD�SDFH� 
YL�GR�OD�PLD�3DFH´��QRQ�JXDUGDUH�DL�
QRVWUL�SHFFDWL��PD�DOOD�IHGH�GHOOD�WXD 
&KLHVD��H�GRQDOH�XQLWj�H�SDFH 
VHFRQGR�OD�WXD�YRORQWj� 
7X�FKH�YLYL�H�UHJQL 
QHL�VHFROL�GHL�VHFROL� 
$PHQ� 

 

/D�SDFH�GHO�6LJQRUH�VLD�VHPSUH�
FRQ�YRL� 
(�FRQ�LO�WXR�VSLULWR� 
 
6FDPELDWHYL�XQ�VHJQR�GL�SDFH� 
 
$JQHOOR�GL�'LR� 
FKH�WRJOL�L�SHFFDWL�GHO�PRQGR��
DEEL�SLHWj�GL�QRL� 
$JQHOOR�GL�'LR� 
FKH�WRJOL�L�SHFFDWL�GHO�PRQGR��
DEEL�SLHWj�GL�QRL� 
$JQHOOR�GL�'LR� 
FKH�WRJOL�L�SHFFDWL�GHO�PRQGR��
GRQD�D�QRL�OD�SDFH� 
 
%HDWL�JOL�LQYLWDWL 
DOOD�&HQD�GHO�6LJQRUH� 
(FFR�O
$JQHOOR�GL�'LR� 
FKH�WRJOLH�L�SHFFDWL�GHO�PRQGR� 
2�6LJQRUH��QRQ�VRQR�GHJQR 
GL�SDUWHFLSDUH�DOOD�WXD�PHQVD� 
PD�GL¶�VROWDQWR�XQD�SDUROD 
H�LR�VDUz�VDOYDWR� 
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³$QQLHQWz�VH�VWHVVR�«�SHU�QRL�XRPLQL�H�
SHU�OD�QRVWUD�VDOYH]]D´ 

 
,/�7(032�',�$99(172���� 
,O�PLVWHUR�GHOO¶,QFDUQD]LRQH 
'ൺඅඅ¶$ඏඏൾඇඍඈ�ඎඇൺ�ඉඋඈඉඈඌඍൺ�ඉൾඋ�
අൺ�ඇඈඌඍඋൺ�&ඈආඎඇංඍඛ 
,Q�TXHVWL�DQQL�LO�FDPPLQR�GHOOD�QR�
VWUD�&KLHVD�GL�/XFFD�KD�LQYLWDWR�OH�
FRPXQLWj�D�IDUH�GHOO¶DSSURIRQGLWR 
H�VDSLHQWH�FRQIURQWR�WUD�YLWD�H�YDQJH�
OR�OD�IRQWH�GHO�VXR�VWLOH�GL�YLWD��1HOOH�
OLQHH�SDVWRUDOL�����-�����LO�YHVFRYR�
KD�ULFRUGDWR�OD�PLVVLRQH�GHOOD�&KLHVD�
DO�VHUYL]LR�GHOO¶DQQXQFLR�GHO�YDQJHOR�
QHO�VHQWLHUR�GHO�VHUYL]LR�DOO¶XPDQLWj�H�
OR�KD�ULEDGLWR�DQFKH�QHOOH�OHWWHUH�LQ�
YLDWH�QHOOD�SULPDYHUD�VFRUVD�D�WXWWH�OH�
FRPXQLWj�SDUURFFKLDOL��$�SDUWLUH�
GDOOD�QRYLWj�GHOO¶LQFDUQD]LRQH�GL�
YHQWD�QHFHVVDULR�H�SURSRQLELOH��XQ�
LWLQHUDULR�SHU�DLXWDUH�OD�QRVWUD�FR�
PXQLWj�SDUURFFKLDOH�D�YHULILFDUH�LO�
SURSULR�VWLOH�GL�YLWD�LQ�ULIHULPHQWR�
DOOD�FDSDFLWj�GL�JXDUGDUH�H�DFFR�
JOLHUH�O¶XRPR��DWWHJJLDPHQWR�FKH�
GLFH�OD�YHULWj�GHOO¶DWWHJJLDPHQWR�
GHOOD�IHGH���3RWUHPR�UHDOL]]DUH��QHO�
WHPSR�GL�1DWDOH�H�SULPD�GHOOD�4XDUH�
VLPD�DOFXQL�LQFRQWUL�LQ�PRGR�FKH�VL�
SRVVDQR�YHULILFDUH�DOFXQL�DVSHWWL�
LPSRUWDVWL�GHOO¶DFFRJOLHQ]D� 
���FRQRVFHUH�OH�GLIIHUHQ]H�H�JOL�XQL�
YHUVL�GHOOH�SHUVRQH�FKH�YLYRQR�VXOOR�
VWHVVR�WHUULWRULR�H�VFRSULUH�OD�ORUR�
SUHVHQ]D�FRPH�XQD�ULFFKH]]D�H�QRQ�
XQ�IDVWLGLR�R�XQ�SHULFROR�� 
���LQWHUURJDUVL�VXOOR�VWLOH�GL�DFFR�
JOLHQ]D�SUHVHQWH�QHOOD�FRPXQLWj�VXSH�
UDQGR�O¶LQGLYLGXDOLVPR�H�OD�IUDPPHQ�
WD]LRQH� 
���DIIURQWDUH�LO�VHQVR�GHOOD�YLWD�FRPH�q�
SHUFHSLWR�QHOOD�PHQWDOLWj�GHL�FULVWLDQL 

��*(11$,2����� 

0HVVDJJLR�GL�SDSD�)UDQFHVFR�SHU�OD�
��D�*LRUQDWD�0RQGLDOH�GHOOD�SDFH 
©/D�EXRQD�SROLWLFD� 
q�DO�VHUYL]LR�GHOOD�SDFHª 
/D� UHVSRQVDELOLWj� SROLWLFD� DSSDU�
WLHQH�DG�RJQL�FLWWDGLQR��H� LQ�SDUWL�
FRODUH�D�FKL�KD�ULFHYXWR�LO�PDQGD�
WR� GL� SURWHJJHUH� H� JRYHUQDUH��
4XHVWD�PLVVLRQH�FRQVLVWH�QHO�VDO�
YDJXDUGDUH�LO�GLULWWR�H�QHOO¶LQFRUDJ�
JLDUH� LO� GLDORJR� WUD� JOL� DWWRUL� GHOOD�
VRFLHWj��WUD�OH�JHQHUD]LRQL�H�WUD�OH�
FXOWXUH�� 1RQ� F¶q�
SDFH� VHQ]D� IL�
GXFLD� UHFLSURFD��
(� OD� ILGXFLD� KD�
FRPH� SULPD�
FRQGL]LRQH� LO�
ULVSHWWR�GHOOD�SDUROD�GDWD��/¶LPSH�
JQR�SROLWLFR�–�FKH�q�XQD�GHOOH�SL��
DOWH�HVSUHVVLRQL�GHOOD�FDULWj�–�SRU�
WD� OD�SUHRFFXSD]LRQH�SHU� LO� IXWXUR�
GHOOD� YLWD� H� GHO� SLDQHWD�� GHL� SL��
JLRYDQL�H�GHL�SL��SLFFROL��QHOOD�ORUR�
VHWH�GL�FRPSLPHQWR��4XDQGR�O¶XR�
PR� q� ULVSHWWDWR� QHL� VXRL� GLULWWL� –�
FRPH� ULFRUGDYD� 6DQ� *LRYDQQL�
;;,,,�QHOO¶(QFLFOLFD�3DFHP� LQ� WHU�
ULV� ������� –� JHUPRJOLD� LQ� OXL� LO�
VHQVR� GHO� GRYHUH� GL� ULVSHWWDUH� L�
GLULWWL� GHJOL� DOWUL�� ,� GLULWWL� H� L� GRYHUL�
GHOO¶XRPR�DFFUHVFRQR� OD� FRVFLHQ�
]D� GL� DSSDUWHQHUH� D� XQD� VWHVVD�
FRPXQLWj�� FRQ� JOL� DOWUL� H� FRQ� 'LR�
�FIU� LYL�������6LDPR�SHUWDQWR�FKLD�
PDWL�D�SRUWDUH�H�DG�DQQXQFLDUH�OD�
SDFH�FRPH�OD�EXRQD�QRWL]LD�GL�XQ�
IXWXUR� GRYH� RJQL� YLYHQWH� YHUUj�
FRQVLGHUDWR�QHOOD�VXD�GLJQLWj�H�QHL�
VXRL�GLULWWL� 
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 $*(1'$�3$552&&+,$/( 

���0$57('Î 
1DWDOH�GHO�6LJQRUH 

���0(5&2/('Î 
6DQWR�6WHIDQR 

&HOHEUD]LRQL 
FKLHVD�GL�VDQ�*LXVWR�RUH����� 
FKLHVD� GL� VDQ� /HRQDUGR� LQ� %RUJKL�
RUH������H������ 

���*,29('Î 
6DQ�*LRYDQQL�DSRVWROR�HYDQJHOLVWD 

���6$%$72 
6DQ�7RPPDVR�%HFNHW 

,Q� RFFDVLRQH� GHOOH� FHOHEUD]LRQL�
OLWXUJLFKH� EHQHGL]LRQH� DOOH� IDPL�
JOLH� 

���'20(1,&$ 
6DQWD�)DPLJOLD ���/81('Î—9LJLOLD�GL�1DWDOH 

6DQ�'HOILQR 

0HVVH�GHO�1DWDOH�GHO�6LJQRUH 
RUH� ������D�6��3LHWUR�6RPDOGL� �PHVVD�
GHOOD�9LJLOLD�GL�1DWDOH� 
RUH��������D�VDQ�0DUWLQR�LQ�9LJQDOH 
RUH� ������QHOOD�&KLHVD�&DWWHGUDOH�SUH�
VLHGXWD�GDOO¶$UFLYHVFRYR� 
RUH�������D�6��)UHGLDQR 

0HVVH�FRQ�RUDULR�IHVWLYR 

���'20(1,&$ 
,9�'RPHQLFD�G¶$YYHQWR 

���9(1(5'Î 
6DQWL�LQQRFHQWL�PDUWLUL 

· RUH�������D�VDQ�/HRQDUGR�LQ�%RUJKL 
· RUH�������D�VDQ�3DROLQR 
 

$GRUD]LRQH� (XFDULVWLFD� FKLHVD� GL�
VDQ�*LXVWR�GDOOH����DOOH������ 



 

�� 

 
9,7$�',�&2081,7¬ 

9,&,1,� 1(//$� 35(*+,(�
5$�&21��� 
/H�IDPLJOLH�GL�$XJXVWR� 'UH�
VGD�H�GL�$QQD� 0DULD� 6WHID�
QL� FKH�VRQR�ULWRUQDWL�DOOD�&D�
VD�GHO�3DGUH 

&21)(66,21,� 
QHOOH� FKLHVH� GL� VDQ�*LXVWR� H�
GL�VDQ�/HRQDUGR�LQ�%RUJKL 

GRPHQLFD����GLFHPEUH 
 

FKLHVD�GL�VDQ�*LXVWR�GDOOH�
������DOOH������� 
VHQ]D�LQWHUUX]LRQL 
 

FKLHVD� GL� VDQ� /HRQDUGR�
LQ� %RUJKL� GDOOH� ������DO�
OH����� 
 

OXQHGu����GLFHPEUH 
 

FKLHVD�GL�VDQ�*LXVWR�GDOOH�
�����DOOH������� 
VHQ]D�LQWHUUX]LRQL 
 

FKLHVD� GL� VDQ� /HRQDUGR�
LQ� %RUJKL� GDOOH� ������DO�
OH����� 

'D�PHWWHUH�LQ�DJHQGD� 
$55,9$12�,�5(�0$*,� 
$�&$9$//2��� 
 

6DEDWR���JHQQDLR��RWWDYD�HGL�
]LRQH�GHOO¶HYHQWR�³$UULYDQR�L�5H�0D�
JL�D�FDYDOOR�́ � 
8Q�DSSXQWDPHQWR�FKH�ULFKLDPD�
JUDQGL�H�SLFFLQL��SHU�ULYLYHUH�QHOOH�YLH�
GHOOD�QRVWUD�&LWWj�O¶DUULYR�GHL�0DJL��
XRPLQL�DOOD�ULFHUFD�GHO�VHQVR�GHOOD�
YLWD�H�GHO�9ROWR�GL�'LR�� 
2UH�������DUULYR�GHL�5H�0DJL�LQ�IRQ�
GR�DOOD�GLVFHVD�³GHO�&DIIq�GHOOH�0X�
UD �́��LQ�YLD�)UDQFHVFR�&DUUDUD���4XH�
VWR�q�LO�SHUFRUVR��YLD�9LWWRULR�9HQHWR��
SLD]]D�1DSROHRQH��SLD]]D�6DQ�*LX�
VWR��YLD�&HQDPL���&DQWR�G¶$UFR��
SLD]]D�6DQ�0LFKHOH��'D�TXL��JXLGDWL�
GDOOD��³OD�VWHOOD �́FKH�OL�FRQGXUUj�GDO�
%DPELQR��DUULYR�QHOOD�FKLHVD�GL�6DQ�
3DROLQR�GRYH�FL�VDUj�XQD�JUDQGH�
VRUSUHVD��QXRYD���SHU�WXWWL��9HQLWH�H�
QH�ULPDUUHWH�VWXSLWL��4XHVW¶DQQR�O¶H�
YHQWR�YHGH��FRPH�VHPSUH�OD�SUH�
VHQ]D�GHL�UDJD]]L�LPSHJQDWL�QHO�
FDPPLQR�GL�IRUPD]LRQH�DOOD�)HGH�H�
GDL�ORUR�JHQLWRUL��DL�TXDOL�YD�ILQ�G¶RUD�
O¶LQYLWWR�D�SDUWHFLSDUH�� 



 

�� 

 

1$7$/(�'(/�6,*125( 
&HOHEUD]LRQL�(XFDULVWLFKH 

 

���/81(',��9HJOLD�QHOOD�1RWWH�6DQWD 
RUH�������D�6��3LHWUR�6RPDOGL��PHVVD�GHOOD�9LJLOLD�GL�1DWDOH� 
RUH��������D�VDQ�0DUWLQR�LQ�9LJQDOH 
RUH�������QHOOD�&KLHVD�&DWWHGUDOH�SUHVLHGXWD�GDOO¶$UFLYHVFR�
YR�PRQV�,WDOR�&DVWHOODQL 
RUH�������D�6��)UHGLDQR 
  

���0$57('Î��1$7$/(�'(/�6,*125(� 
0HVVH�FRQ�RUDULR�IHVWLYR� 
 

���0(5&2/('Î�6DQWR�6WHIDQR�� 
FKLHVD�GL�VDQ�*LXVWR�RUH����� 
FKLHVD�GL�VDQ�/HRQDUGR�LQ�%RUJKL�RUH������H������ 
 

���'20(1,&$�)HVWD�GHOOD�6DQWD�)DPLJOLD� 
 

��� /81('Î� RUH�������LQ�&DWWHGUDOH��³7(� '(80´� GL�
5LQJUD]LDPHQWR�SHU�O¶DQQR�WUDVFRUVR�� 
  

��*(11$,2������

0HVVH�FRQ�RUDULR�IHVWLYR� 
 
RUH�������GDOOD�FKLHVD�GL�6��$QGUHD��0DUFLD�GHOOD�
SDFH�FRQ�OH�$VVRFLD]LRQL�/DLFDOL�-�RUH�������LQ�&DWWH�
GUDOH��6��0HVVD�SUHVLHGXWD�GDOO¶$UFLYHVFRYR 
 
 



 

�� 

&KLHVD�GL�VDQ�3DROLQR 
�6WDWXD�OLJQHD�GL�6��3DROLQR 
 
,Q�XQD�QLFFKLD�
WUD�LO�SUHVELWHULR�
H�OD�FDSSHOOD�
VLQLVWUD�VL�WURYD�
XQD�VWDWXD�OLJQHD�
GLSLQWD�QHO�;9�
VHFROR�FKH�UDIIL�
JXUD�6DQ�3DROL�
QR��ULWUDWWR�FRPH�
LO�JLRYDQH�YHVFR�
YR�GHOOD�FLWWj��LQ�
WHVWD�OD�PLWUD��
DGGRVVR�XQD�FD�
VXOD�FRQ�URVHWWH�GRUDWH��QHOOD�PDQR�
VLQLVWUD�LO�SDVWRUDOH�FKH�FXOPLQD�
QHOOD�SDOPD��VLPEROR�GHO�PDUWLULR��
/D�PDQR�GHVWUD�GHO�VDQWR�WLHQH�OD�
FLWWj�GL�/XFFD�GL�FXL�q�SDWURQR�H�SHU�
FXL�LQWHUFHGH�SUHVVR�'LR��6XOOD�VWD�
WXD�VRQR�SUHVHQWL�QXPHURVL�DOORJJL�
YXRWL�FKH�XQ�WHPSR�RVSLWDYDQR�YH�
WUL�FRORUDWL�R�SDVWH�YLWUHH� 
 

$57(�75$�12, 

$UFLGLRFHVL�GL�/XFFD 
&RPXQLWj�3DUURFFKLDOH 
GHO�&HQWUR�6WRULFR�GL�/XFFD 

 

3(5�,1)250$=,21, 
ULFKLHVWD�GL�'RFXPHQWL�H 
FHOHEUD]LRQH�GL�6DFUDPHQWL 
FRQWDWWDUH�OD�VHJUHWHULD� 
3�]D�6��3LHULQR��� 
WHO������������ 
WHO������������� 
&HOO������������� 
H-PDLO��LQIR#OXFFDWUDQRL�LW 
ZZZ�OXFFDWUDQRL�LW 

6$17(�0(66( 
 
 

)(67,9(�9,*,/,$5, 
�VDEDWR�H�YLJLOLH�GHOOH�IHVWH� 
�������6��)UHGLDQR 
�������&KLHVD�&DWWHGUDOH 
 
)(67,9( 
�GRPHQLFD�H�IHVWLYL� 
�������6��/HRQDUGR�LQ�%RUJKL 
�������&KLHVD�&DWWHGUDOH 
�������6��3DROLQR 
�������6��)UHGLDQR 
�VRVSHVD�GXUDQWH�O¶HVWDWH� 
�������6��3LHWUR�6RPDOGL 
�������6��3DROLQR 
 
6��0HVVH�QHL�JLRUQL�IHVWLYL�QHO�
OH�FKLHVH�UHWWH�GD�UHOLJLRVL� 
������%DUEDQWLQL 
������&RPERQLDQL 
������9LVLWDQGLQH 
������6��0DULD�&RUWHRUODQGLQL 
 
)(5,$/, 
�������6��)UHGLDQR 
�������&KLHVD�&DWWHGUDOH 
�HVFOXVR�LO�VDEDWR� 
�������6��*LXVWR 
�������6��/HRQDUGR�LQ�%RUJKL�
�VDEDWR�RUH������ 
 
&21)(66,21, 
&RPERQLDQL� 
RUH������-����� 
6��/HRQDUGR�LQ�%RUJKL� 
YHQHUGu�RUH������-����� 
6DQ�*LXVWR� 
GDO�OXQHGu�DO�VDEDWR�RUH�����-
������ 


